Impegno, talento, responsabilità 

per rispondere alla propria vocazione
Incontro con Stefano Fiore

Appunti di Debora Ippolito, V A Sia
Giorno 14 febbraio 2018, gli alunni delle classi VA SIA, IVB SIA, IIIA SIA, II A AFM hanno preso parte ad un incontro con Stefano Fiore, già studente del Cosentino e calciatore della nazionale.
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L’incontro si apre con una breve introduzione da parte del professor Tommaso Cariati, il quale presenta Stefano agli alunni. Dopo i ringraziamenti di Stefano per l’invito, egli comincia il racconto di quella che è stata la sua vita, la sua esperienza nel mondo del calcio. “Il mio è stato un lungo e duro percorso, ma ha portato grandi soddisfazioni”. Queste sono le parole con cui Stefano inizia a narrare la sua storia, la storia di una normale ragazzo con una grande passione per il calcio trasmessagli dal padre, giocatore professionista non di alto livello. Purtroppo, però, non ha subito il pieno consenso del padre che, data la sua esperienza, per suo figlio, desidererebbe un altro futuro in quanto “la carriera di un calciatore – spiega Stefano – dura pochi anni e alla fine di essa bisogna rimboccarsi le maniche e darsi da fare per costruirsi un futuro”.
In ogni caso, il padre non lo ostacola e, fino ai primi anni dell’adolescenza, gli permette di giocare in una piccola associazione. “Tra i 13 e i 14 anni ci si rende conto se la passione può veramente sfociare in altro”. Proprio in quegli anni, infatti, Stefano comincia a giocare nel Cosenza (squadra che, allora, faceva parte della Serie B) nel settore giovanile. 

Stefano ricorda con nostalgia i tempi della scuola, tempi difficili tra allenamenti giornalieri e lo studio, giornate piene che, però, lui riusciva a gestire trovando il proprio equilibrio. “Spesso – racconta Stefano –, a causa dei viaggi e dei vari impegni, non sempre riuscivo ad essere preparato per le interrogazioni o i compiti in classe, ma i professori capivano e mi ‘aiutavano’. Tutti tranne il prof di ragioneria!”
Nonostante tutte le difficoltà, Stefano non si scoraggia perché, come lui stesso afferma, “se si ha una passione forte, è giusto seguirla”. Il momento cruciale per la sua carriera arriva nel 1994, anno in cui gioca ancora nel Cosenza e si diploma: qualche mese dopo la fine della scuola, viene acquistato dal Parma, una tra le migliori squadre del panorama calcistico italiano di quegli anni. Stefano, che fino a quel momento aveva pensato di continuare la sua esperienza a Cosenza, all’età di diciotto anni, nei primi di luglio, si trasferisce per dedicarsi completamente alla sua passione.
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Arrivato a Parma, si trova di fronte una squadra di campioni, ma Nevio Scala, l’allora allenatore, nota il suo talento e fa in modo che non venga ceduto in prestito ad altre squadre. Nonostante ciò, però, non può giocare come titolare nella prima squadra perché sono presenti calciatori con un livello di esperienza e di preparazione di gran lunga superiori al suo: Stefano potrà solo allenarsi con la prima squadra, ma giocherà nel Campionato Primavera, la più importante competizione calcistica giovanile in Italia. 
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A causa di alcuni infortuni dei suoi compagni, nel dicembre del 1994, Stefano gioca per la prima volta come titolare nella prima squadra. In quello stesso anno, il Parma arriva in finale nell’allora Coppa UEFA (quella che oggi conosciamo come Europa League) e, a causa di alcune vicissitudini dei suoi compagni di squadra, Stefano, all’età di diciannove anni, gioca con il ruolo di titolare nella partita di ritorno contro la Juventus. 
“Pro e contro di una partita di finale: se la vinci, sei bravo; se la perdi…”

Il Parma vince la coppa e, per Stefano, quella partita rappresenterà la svolta.
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Nonostante la vittoria, però, Stefano è ancora un ragazzo non pienamente formato sotto il profilo calcistico e, proprio per questo motivo, il Parma lo cederà in prestito per due anni, prima al Padova (in serie A) e poi al Chievo (in serie B): durante questo periodo, egli potrà giocare di più, acquisire più esperienza e migliorare. Trascorsi i due anni, Stefano torna al Parma dove continua ad essere una riserva e dove vince ancora una volta la Coppa UEFA. Giunto ai ventiquattro anni, Fiore viene ceduto dal Parma (che credeva poco in lui) all’Udinese (squadra meno importante che, invece, puntava molto sui giovani) per uno scambio con un altro giocatore: Stefano, che subisce il trasferimento come una sconfitta, spinto da un forte sentimento di rivalsa e orgoglio, accetta lo scambio e va via nel 1999. Trasferitosi ad Udine, Stefano riesce ad emergere nella squadra, soprattutto grazie a tutte le persone che trova qui, capaci di toccare i tasti giusti e di tirare fuori il meglio di lui, e all’ambiente più umile da cui è circondato. Nel febbraio del 2000, sette mesi dopo lo scambio, viene chiamato per giocare nella nazionale e, nel giugno dello stesso anno, gioca l’Europeo in Belgio e Olanda presentandosi come uno dei migliori giocatori.
“Quando ho avuto l’onore di indossare la maglia della nazionale e mentre cantavo l’inno nazionale, mi sono passate davanti tante immagini e il mio pensiero è andato ai miei compagni, agli amici, ai professori e a tutte le persone che conoscevo. Ho cercato di vedermi con i loro occhi; mi chiedevo “Chissà cosa pensano di me in questo momento, se sono orgogliosi dei risultati che ho raggiunto”. 
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 Nell’estate del ’99, l’Udinese lo cede alla Lazio per 50 miliardi delle vecchie lire. Dopo aver trascorso tre anni nella Lazio, Stefano si trasferisce a Valencia (in Spagna), poi Firenze, Torino, Mantova e, infine, torna a Cosenza.  

Ripercorrendo la sua vita, nonostante tutti i sacrifici che già da ragazzo ha dovuto affrontare, nonostante qualche piccolo incidente di percorso e la consapevolezza di aver potuto fare e dare di più, Stefano si ritiene orgoglioso della sua carriera e di aver potuto rappresentare la sua terra, ma soprattutto egli si ritiene fortunato di aver avuto la possibilità di esprimere il suo talento e di vivere esperienze ed emozioni così intense ed uniche e, di questo, è grato a tutti coloro che lo hanno aiutato e sostenuto nel raggiungere i suoi obiettivi, nel realizzare il suo sogno.
Conclude:

“Ci sono professioni e lavori infinitamente più importanti di quello che ho fatto io, perché per me il calcio non è altro che una bellissima passione che regala emozioni incredibili. Ma io credo di aver fatto la cosa più bella del mondo perché, quando allacci le scarpe da calcio, prima di scendere in campo per giocare una partita davanti a migliaia di persone, penso che ci siano poche cose al mondo capaci di farti provare quell’adrenalina”.
